
ROMA An resta contraria a forme di clemenza in favore
dei carcerati, ma garantirà in Parlamento la libera espres-
sione di posizioni personali diverse, il che significa che i
parlamentari potranno seguire la propria coscienza nel
voto. Lo ha detto il presidente del partito e vicepresiden-
te del Consiglio, Gianfranco Fini, al termine della riunio-
ne dell’esecutivo che si è svolto ieri a Roma. «I gruppi
parlamentari si atterranno alla posizione che abbiamo
confermato - ha detto infatti Fini - di contrarietà ad
eventuali misure di clemenza: indulto, indultino o amni-

stia. Resta fermo ovviamente il diritto di ogni parlamen-
tare, qualora se ne voglia avvalere, di richiamarsi a moti-
vazioni personali e di coscienza». Nelle previsioni alla
Camera potrebbero essere una diecina i deputati di An
pronti a votare in modo difforme all'orientamento del
partito. Noto in An l'orientamento disponibile a atti di
clemenza tra gli altri del ministro Alemanno, del vicemi-
nistro Urso e del governatore del Lazio Storace.

Intanto i detenuti della prima e seconda sezione
ristretta della casa circondariale di Bari con una nota
inviata al direttore del carcere, hanno fatto sapere che
da domani rifiuteranno il vitto per sollecitare il provve-
dimento di indulto. L' iniziativa è stata decisa - si dice in
un’altra nota - «per essere solidali con altri compagni di
pena reclusi in altre carceri d' Italia, con il partito radica-
le e altri intellettuali che faranno lo sciopero della fame
al fine che il parlamento decida con un sì o con un no il
provvedimento che sarà discusso il 16 gennaio».

Stefano Ferrio

PADOVA Alle ore 20 al rondò dietro la
stazione sono 30 gli aspiranti
“tedofori”, destinati cioè a reggere la
fiaccola, nel corteo organizzato dalla
Lega Nord a Padova per la sicurezza e
per le riforme. Solamente in tre hanno
il cero acceso, mentre uno dei quattro
alfieri entra al bar a scaldarsi, lascian-
do fuori la bandiera. Fuori, a sfidare il
gelo della sera padana, resta un anzia-
no militante di Campo San Martino,
con vessillo pacifista arcobaleno sotto
l'insegna del Carroccio. “Io sono con-
tro la violenza, sempre” spiega candi-
do. Per precisare subito dopo: “A par-
te ieri sera, quando quelli sono entrati
a TeleNuovo per picchiare Smith, l'isla-
mico. Avevano ragione, perché quan-
do è troppo è troppo. Cosa vogliono
questi, tutti diritti e niente doveri?”.

L'accenno all'aggressione dell'
Unione Musulmani d'Italia, avvenuta
in diretta a opera di tre neofascisti di
Forza Nuova, è una sorta di incipit al
via faticoso della marcia, benedetto dal-
la comparsa in piazza dall'onorevole di
AN Filippo Ascierto, sentitosi in dove-
re di fare sentire tutta la sua solidarietà
ai militanti di un altro partito della
maggioranza.

Quella che alle otto e mezza si met-
te in moto è una fiaccolata sfilacciata
quanto basta (uno stendardo ogni ven-
ti metri) per non fare eccessivamente
notare il fallimento ottenuto dalla
grande chiamata leghista che deve con-
cludersi al palasport dell'Arcella con
un comizio del senatore Bossi. Aspet-
tando fino all'ultimo momento possi-
bile le truppe della Nord raccattabili
nel territorio, sono alla fine in cento-
cinquanta a incolonnarsi dietro gli slo-
gan “Bossi-Fini, fuori gli assassini”, ri-
feriti alla legge anti-immigrazione di
cui il partito del “senatur” si fa vanto

assieme a quello di Fini.
La serata si trascina moscia fino

all'arrivo al palazzetto dello sport,
quando un potente bagliore scarlatto
illumina il buio di Padova. Proviene
dalla terrazza di un condominio dove
si sono dati convegno alcuni ragazzi
dei centri sociali, che con musica dei
Subsonica lanciata a volume supersoni-
co e spari ripetuti di botti riescono a
catalizzare le attenzioni di tutti, com-
presa quella di qualche leghista, pron-
tamente “arginato” dall'imponente ser-
vizio d'ordine di polizia e carabinieri.

L'effetto destabilizzante cercato
dai contestatori, che gridano a squar-
ciagola “Padova non vi vuole”, sfog-
giando la scritta “Lega-Lager” dipinta
su un immenso lenzuolo, tocca il suo
apice quando, all'interno del pala-
sport, dove i leghisti riescono a essere
in 500, musica techno e slogan contra-
stano sonoramente l'esecuzione del
“Va pensiero” che precede il comizio

di Bossi.
Ignorando i centri sociali, il mini-

stro delle riforme attacca con una chia-
mata alle armi leghista rivolta alle Re-
gionali del 2005, “per le quali – spiega
Bossi – dovremo avere realizzato le no-
stre riforme federaliste, in modo da
andare all'incasso alle urne, e assicurar-
ci una mezza vittoria anticipata sulle
politiche dell'anno dopo”. Non parti-
colarmente incisivo come lo si è visto
in altre occasioni, Bossi si dilunga nell'
enunciazione di un tormentato teore-
ma nel quale “La Lega rappresenta il
trionfo del reale dopo troppi anni do-
minati dalle artificiali illusioni propu-
gnate dal '68, dalla Borsa, e dai grandi
gruppi di potere”. Un'ubriacatura fini-
ta, secondo il ministro, quando, sei me-
si prima dell'attentato dell'11 settem-
bre, il grande popolo americano ha
decretato la fine dell'impero delle illu-
sioni capitaliste, facendo crollare Wall
Street e tutte le menzognere borse del

mondo.
Un coacervo di slanci visionari e

invettive apocalittiche da cui il leader
storico del Carroccio non si districa
per tutto il suo intervento. Nel quale
parla a lungo del bene e del male porta-
to nel mondo dal giacobino Napoleo-
ne (con implicite illusioni al bene e al
male di Berlusconi-Bonaparte d'Ita-
lia?), ricorda come gli ussari dell'impe-
ratore francese portassero una patata a
tutte le famiglie in modo da dare nuo-
vo impulso al lavoro campestre, e male-
dice la pubblicità televisiva, e ricorda
infine di averci messo un anno e mez-
zo a convincere Berlusconi sulla giu-
stezza della linea leghista contro la pro-
stituzione per strada. Fino alla fatidica
sera in cui in un parcheggio di Milano
due travestiti mostrarono i loro attri-
buti ai figli piccoli del presidente del
consiglio. “Fu allora – ricorda – che
Berlusconi mi telefonò per dirmi che
avevo ragione”.

Fini: An contraria all’indulto
il voto sarà secondo coscienza

Fiaccolata di duecento persone. Il capo della Lega: «Per le regionali del 2005 dovremo aver realizzato tutte le nostre riforme e passare all’incasso»

Adunata leghista contro gli immigrati
Padova, Bossi arringa, ma i centri sociali protestano: «A voi non vi vogliamo»

Umberto Bossi durante una manifestazione contro l’immigrazione  Luca Bruno/Ap

6 domenica 12 gennaio 2003oggi


